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11 2 novembre 1946 fu registrata a Roma una violenta scossa di 
terremoto con inizio alle ore 18h 36m 35s ca. T.M. Gr. Una prima ap­
prossimativa valutazione ci permise di localizzare l'epicentro nel Tur­
kestan, zona ad alta sismicità, tristemente nota per precedenti cata­
strofi sismiche. ]Notizie successive confermarono la zona di provenienza, 
precisando che la scossa era stata particolarmente distruttiva nei di­
stretti dell'Usbekistan e del Kirghisistan. 

Le singolari caratteristiche delle registrazioni ottenute a Roma, 
in cui a fasi iniziali di anormale ampiezza, facevano riscontro onde 
trasversali di lieve entità, unite alla presenza di chiari esempi di onda 
tipo C, ci hanno indotto a sottoporre il terremoto accennato ad uno 
studio particolare. 

Le richieste di sismogrammi, inoltrate in tutto il mondo, hanno 
avuto solo parziale accoglimento: particolarmente lamentato, ai fini 
della ricerca, il mancato invio di sismogrammi da parte delle stazioni 

della rete russa (fatta 
eccezione per, quelli di 
Sverdlovsk). 

Comunque, avuti 
a disposizione i dia­
grammi di una qua­
rantina di stazioni si­
smiche, nella maggio­
ranza europee, ci sia­
mo preoccupati, per 
prima «osa, di proce­
dere ad un'accurata 
determinazione delle 
coordinate ipocentrali. 

Data la mancanza 
di dati di stazioni 
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j>rossime all'epicentro, lo scopo poteva essere raggiunto solo ricor­
rendo a metodi che si valessero dei tempi delle onde P„ o di quelli 
delle onde P„ e S„- Abbiamo ritenuto di non far uso del noto metodo 
di Geiger, anche perché tale metodo prescinde dal valore della pro­
fondità, che, nel caso in esame, appariva un po' superiore alla nor­
male. Abbiamo preferito, nel computo definitivo, risolvere il proble­
ma introducendo contemporaneamente le quattro grandezze incognito 
in giunco - - coordinate epicenlrali, profondità e tempo origine — 
conformemente a quanto fecero altri ricercatori, seguendo metodi 
diversi. 

Un primo valore approssimato delle coordinate epicentrali fu de­
terminato applicando il metodo della proiezione sterografica con i 
tempi delle P„ e delle Sn relativi alle stazioni di Roma, Uppsala, 
Zurigo e Cartuja, ritenendo la profondità ipocentrale, calcolata in 
base alle differenze pP - P ottenute nelle predette stazioni, pari a 
60 km ca. L'epicentro provvisorio è risultato di coordinate geografiche 

Data l'incertezza, alla quale si è già accennato, dell'inizio delle 
onde S, quale si osserva per quasi tutte le stazioni, abbiamo proceduto 
ad un'ulteriore approssimazione con 
i tempi delle P n osservati nelle se­
guenti 12 stazioni: /Belgrado, Upp­
sala, Copenhagen, Praga, Trieste, 
Roma, Prato, Catania, Zurigo,. Ba-
-ilea, Neuchàtel e Uccie. Determi­
nata la profondità di 62 km in 
base alle differenze pP - P e alle 
distanze approssimative già cono­
sciute si è proceduto alla determi­
nazione dell'ora origine provvisoria (18h 28m 37%9) e alla ridetermi­
nazione delle distanze epicentrali A' (vedi tabella I). Per la deter­
minazióne delle distanze epicentrali si è fatto uso della ben nota 
formula 

Se indichiamo con a l'azimut dell'epicentro (E) rispetto a cia­
scuna stazione (S), dal triangolo sferico ENS (vedi figura) consegue: 
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Per cui, se rappresentano le correzioni da apportare alle 
coordinale provvisorie dell'epicentro, per adattarsi alle nuove di­
stanze epicentrali calcolate, poiché dette correzioni possono ritenersi 
sufficientemente piccole, avremo con l'ausilio della [1] e delle [2] 

L'applicazione della [3] alle dodici stazioni assegnate conduce a 
12 equazioni di condizione, risolte le quali con il metodo dei minimi 
quadrati si ottengono i seguenti valori più probabili delle incognite, 
con relativi errori medi: 

Le nuove coordinate epicentrali 

ci consentono una nuova determinazione delle distanze epicentrali e 
quindi, sempre sulla base della profondità ipocentrale di 62 km e va­
lendosi delle tavole dei tempi di tragitto calcolate da Jeffreys (1940), 
un nuovo valore per il tempo origine del terremoto. I calcoli sono 
slati limitati a 23 stazioni. 

Osserviamo a questo punto che, se indichiamo con 
i valori approssimati delle incognite, con le pic­
cole correzioni da calcolare con il metodo dei minimi quadrati per 
ottenere i valori più probabili delle incognite, e se t rappresenta 
il tempo di propagazione delle onde P„, limitando lo sviluppo in 
serie ai termini di primo ordine, in supposti sufficien­
temente piccoli, si ha 

Nella [4] è il tempo di propagazione di P„ che cor­
risponde alla distanza epicentrale della stazione considerata, quale 
risulta in base ai valori approssimali di si ot­
tiene dalle dromocrone, ritenendo costante nel valore e asse­
gnando ad h (a partire da h„) un incremento pari all'unità della dro-
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mocrona prescelta (nel nostro caso 0.01 del raggio terrestre, supposta 
la Terra priva della crosta ritenuta di spessore medio pari a 33 km ca.), 
che darà il corrispondente incremento positivo o negativo del temilo 
di tragitto. 

Si può scrivere, inoltre, come si usa fare nel metodo di Geiger, 

in cui A è la distanza epicentrale corrispondente alla stazione con­

siderata di coordinate X„, <p„. La derivata parziale si calcola per 

mezzo delle dromocrone, supponendo costante h (in /i 0) e dando a 
l'incremento di 1° per avere quello corrispondente del tempo di 

tragitto. Per quanto concerne le derivate esse sono già 

state calcolate e valgono 

Indicando allora con (Pn) i tempi di P„ registrati nelle stazioni 
di coordinate prescindendo da errori di osservazione e di re­
gistrazione, detti tempi risulteranno dalla somma dell'ora iniziale del 
terremoto e del tempo di tragitto corrispondente, per cui, conside­
rando le [ 4 ] , [ 5 ] , [ 6 ] , varrà l'equazione 

che è l'equazione di condizione relativa alla stazione considerata, di 
distanza epicentrale An ; il secondo membro è costituito da quan­
tità note. 

La [7] naturalmente va ripetuta per tutte le stazioni e il sistema 
che così si ottiene, risolto con il metodo dei minimi quadrati. 

Una prima applicazione della [7] fu fatta a 23 stazioni; i dati 
relativi sono in parte contenuti nella tabella II. L'applicazione del 
metodo dei minimi quadrati alle 23 equazioni di condizione che ne 
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conseguono, fu fatta secondo uno schema riportato in un precedente 
lavoro di uno di noi 

I valori più probabili delle incognite furono 

Tenendo conto dei valori di partenza, si ha pertanto 

Un'ulteriore approssimazione con i dati qui riportati, ha con­
dotto a correzioni analoghe (tabella III). 

Abbiamo ritenuto opportuno eliminare dal calcolo i dati relativi 
alle sei stazioni con valori della differenza O-C maggiori dell'unità 
(Catania, Coirà, De Bilt, Atene, Kew e Helwan). Riapplicato il me-

5 
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todo dei minimi quadrati alle altre 17 equazioni di condizione, siamo 
pervenuti ai seguenti risultati finali 

Si ebbe inoltre, a conferma dell'esattezza dei calcoli, [tn?] = [Z/.4] 
= 2,937943. 

In definitiva, ecco le coordinate ipocentrali e il tempo origine 
del terremoto oggetto di questo studio: 

Questi valori ci serviranno per l'ulteriore sviluppo della ricerca, 
di cui daremo notizia in una prossima nota. 

Roma — Istituto Nazionale di Geofisica — gennaio 1948. 



IL TERREMOTO DEL TURKESTAN DEL 2 NOVEMBRE 1946 

RIASSUNTO 

Contiene la prima parte, di una ricerca sul forte terremoto del 
Turkestan del 2 novembre 1946. Con i tempi delle onde longitudi­
nali P„ , registrate in 23 stazioni sismiche, si determinano, con un 
nuovo metodo, le coordinate ipocenlrali ed il tempo origine. 
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